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A.A.M. Architettura Arte Moderna

Al centro e altrove
Site specific art in architecture projects

Con la mostra ‘Progetti d’opera. 
Site specific art in architecture 

projects’, in corso presso gli spazi del 
FGTecnopolo di Roma, la A.A.M. Archi-
tettura Arte Moderna torna a proporre 
un ripercorso unitario delle iniziative 
dedicate agli interventi artistici ideati, 
commissionati, coordinati e realizzati, 
con la direzione scientifica di Francesco 
Moschini, all’interno di progetti d’archi-
tettura.
A partire dalla scelta della sede della 
mostra, allestita nelle sale del grande 
centro direzionale progettato da Carlo 
Maria Sadich, la A.A.M. intende pre-
sentare l’avvio di un ciclo di mostre, 
pensate nell’ambito di uno tra i suoi più 
recenti progetti culturali: ‘Alcentro & 
Altrove - Interventi artistici tra centro e 
periferia’. L’intento di tale progetto è di 
mettere a confronto l’itinerario artistico, 
poetico e progettuale di una serie di ar-
tisti tra i più qualificati, facendoli espor-
re contemporaneamente in sedi distinte 
e diversificate. Nella sede A.A.M. nel 
centro storico viene ripercorso il loro iti-
nerario progettuale dagli esordi ad oggi, 
attraverso una serie significativa di 
disegni e progetti. Parallelamente, nel 
giardino di Palazzo Pizzicaria adiacente 
la galleria, viene realizzata un’opera site 
specific di grande dimensione, che pre-
annuncia lo svolgimento, ad una ‘scala’ 

diversa, della stessa mostra presso il 
Polo Tecnologico e possibili spazi verdi 
adiacenti. Il tutto è teso a sottolineare 
la tensione attuale degli artisti verso la 
dimensione della Public Art.
E in questo senso il corpus dei lavori 
presentati all’FGTecnopolo, ricoprenti 
un arco temporale di circa un ventennio, 
dai primi anni Novanta ad oggi, prelude 
proprio all’intenzione di porre l’accen-
to sulla necessità di una committenza 
pubblica per l’arte, a partire dagli esiti 
di una serie di virtuosi incarichi privati 
voluti dal Gruppo Ferruzzi di Ravenna, 
da quelli promossi dalla Montedison 
per arrivare, in tempi più recenti, alle 
occasioni di confronto interdisciplinare 
curati dall’A.A.M. a Roma e non solo. 
La mostra documenta le iniziative all’in-
terno del binomio arte-architettura 
attraverso pieghevoli informativi appo-
sitamente predisposti per ogni progetto 
artistico, accompagnati, ove possibile, 
dai bozzetti di studio elaborati dagli ar-
tisti nel corso delle differenti occasioni 
di intervento loro affidate e affiancati, 
in alcuni casi, da una documentazione 
fotografica delle opere già realizzate e 
collocate.
E’ il caso, ad esempio, della scultura re-
alizzata da Alberto Burri per il piazzale 
antistante il Palazzo Mauro De Andrè 
di Ravenna. Richiamandosi alla temati-

ca del teatro cara a Burri già a partire 
dalle esperienze dei primi anni Ottanta, 
tra cui andrebbero ricordati almeno il 
‘Teatro continuo’ e il ‘Teatro scultura’, 
il ‘Grande Ferro’ ravennate chiarisce il 
senso della costruzione di una scena il 
cui oggetto è costituito dall’ideale vi-
sione, oltre la pineta, del lido di Clas-
se. Esso, tuttavia, rompe la continuità 
enunciata nella scultura del 1984, pur 
riproponendone lo schema planimetri-
co circolare, trasformandosi da un lato 
nella rievocazione figurativa di una 
carena navale stilizzata, rovesciata ed 
emblematicamente aperta verso i lidi, 
dall’altro diviene la rappresentazione di 
un processo nel tempo che si sostanzia 
nella metafora del rudere. Elementi qua-
li la linea spezzata o il ponte interrotto 
sottolineano ed esaltano la tensione 
dell’artista verso un’azione che non 
giungerà mai a compimento. Posto nel 
grande vuoto adiacente il palazzo, il 
‘Grande Ferro R’ conferisce dignità ar-
chitettonica autonoma alla piazza, altri-
menti subordinata all’edificio.
Dello stesso Burri, sempre in mostra, è 
anche il progetto per il porticato della 
sede Ferruzzi finanziaria, costellata, sia 
all’interno che all’esterno, da interventi 
affidati ad altri artisti. Emilio D’Elia, pit-
tore operante in ambito romano, colloca 
nella sala assemblee un’opera di grandi 8
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“Progetti d’opera ” 
Site-specific art in architecture projects 

Allestimento della mostra 
A.A.M. Architettura Arte Moderna, Roma / FG Tecnopolo, via Giacomo Peroni, n.452, Roma. 

Foto di: Marco Francesco Flammini.
Tutti gli interventi artistici sono stati ideati e realizzati da A.A.M. Architettura Arte Moderna con CDP Compagnia del Progetto, Roma

Coordinamento scientifico e culturale: Francesco Moschini.
Per tutte le immagini: Courtesy e Copyright: gli autori e A.A.M. Architettura Arte Moderna
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dimensioni dal titolo ‘Cosmo Aperto’, 
del 1989, sul tema a lui caro della luce. 
Nel lavoro di D’Elia questa ha origine 
dal centro della tavola, sfilacciandosi, 
fino a perdersi, nel contrasto cromatico 
con un blu intenso. Lo stesso blu del 
polittico di Bruno Lisi, un’esplosione 
di grumi di materia che rende merito 
alla  passione dell’artista per l’affresco 
quale strumento di descrizione del par-
ticolare. La forte componente onirica 
della ‘stanza sospesa’, questo il titolo 
del lavoro di Elisa Montessori, si deve 
alla trasformazione di un lucernario 
dell’edificio in un vero e proprio ‘spazio 
emotivo’, in cui sembra potersi rintrac-
ciare quell’idea tardocinquecentesca di 
‘sfondamento’ che in Cherubino Alberti 
trova forse la sua massima espressione.
Anche il palazzo Mauro De Andrè ospi-
ta una serie di opere site specific. Gli 
‘aquiloni’ specchianti di Sergio Tramon-
ti evidenziano e moltiplicano i piani, po-
nendosi come trappole dell’attenzione, 
dello sguardo del pubblico; le sagome 
in legno di Mario Ceroli animano l’atrio 
alludendo per espressività figurativa e 
artificiosità prospettica al movimento, 
alla molteplicità; la scultura di Giusep-
pe Uncini contribuisce alla costruzione 
di uno spazio illusorio, attraverso la 
negazione della materia con la traspa-
renza della superficie vetrata.
Proseguendo nella lettura della se-
quenza di ‘Progetti d’opera’ suggerita 
dall’allestimento della mostra, che 
vede la suddivisione del percorso in tre 
diverse ‘stazioni’ pensate come acco-
stamenti tematici delle differenti poe-
tiche autoriali, si osservano, oltre alla 
sezione dedicata alla scultura con le 
riletture degli interventi, tra gli altri, di 
Ettore Sordini, Arnaldo Pomodoro, Carlo 
Lorenzetti e Nicola Carrino, quella con 
le opere pittoriche a carattere più figu-
rativo, per cicli di grande dimensione, di 
Arduino Cantafora, Stefano Di Stasio, 
Paola Gandolfi e Dario Passi.
Il lavoro realizzato da Arduino Canta-
fora si compone di due cicli tematici di 
12 m ciascuno. Ogni ciclo è a sua volta 
composto da tre grandi teleri, dipinti ad 
olio sull’idea di quelli della veneziana 
di S. Rocco. Nell’attonita spazialità di 
questi dipinti si rilegge il senso delle 
stratificazioni storiche e, al tempo stes-
so, la distanza tra il tempo e le figure 
della storia, anche nelle deformazioni 
che essa subisce nella memoria.
Ad una sede diversa -quella della Mon-
tedison a Roma- erano destinati gli 
interventi di Stefano Di Stasio, Paola 

s Enzo Cucchi - Dario Passi , “DUETTO”
A cura di: Francesco Moschini 

Catalogo della mostra, presso A.A.M. Architettura Arte 
Moderna, Roma, 20 Febbraio 1980.

s Mario Ceroli, Intervento all’ingresso della nuova sede della Ferruzzi Finanziaria, 1991-1992, Ravenna.
▼ Alighiero Boetti - Ettore Sottsass  “DUETTO”  A cura di: Francesco Moschini
Allestimento della mostra presso A.A.M. Architettura Arte Moderna, 27 Settembre 1982. 

8

7
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Gandolfi e Dario Passi, da collocarsi 
nella sala conferenze. Il tema del ‘rap-
presentare’ è interpretato, seppur nelle 
diverse declinazioni linguistiche, all’in-
segna della sottolineatura dell’aspetto 
‘civile’ dell’opera.
Di Stasio propone nella sua opera un 
realismo visionario le cui origini vanno 
ricercate nella Scuola Romana degli 
anni Trenta, ricca di ‘colore, segno, 
emozione’. La sua pittura si sviluppa a 
partire da una profonda coscienza del 
significato attuale dell’arte, dalla con-
sapevolezza del ‘tutto è stato già fatto’, 
cui consegue un’unica scelta possibile: 
un gioco solitario dell’individuo-artista 
tutto svolto al di sopra e contro la sto-
ria. L’universo che Di Stasio vuole de-
scrivere è un universo visto nella sua 
totalità di senso, non solo razionale, 
non solo visionario, ma reale e fanta-
stico al tempo stesso. Approda così alla 
restituzione, alla pittura, del suo essere 
‘fondamento alogico del pensiero’ e, 
dunque, con l’innalzare l’arte allo stes-

s Alberto Burri  “Grande ferro R”, Scultura -Teatro sulla Corsia Agonale Palazzo Mauro De Andrè, 1990, Ravenna. 

▼ Arduino Cantafora, “Città come casa”/ “Città come collezione” Ciclo pittorico per il portico della nuova sede della Ferruzzi Finanziaria, 1990

8
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▼ Ettore Sordini, Scultura per le fontane del Palazzo Mauro De Andrè, 1990, Ravenna. 

s Mario Ceroli, Intervento sulla parete di fondo dell’atrio della nuova sede della Ferruzzi 
Finanziaria, 1991-1992, Ravenna.

s Franco Purini - Giuseppe Uncini “DUETTO”, A cura di: Francesco Moschini . Invito della 
mostra, presso A.A.M. Architettura Arte Moderna, Roma, 19 Ottobre 1981.

s Stefano Di Stasio - Paola Gandolfi - Dario Passi, Intervento artistico a sei mani (4x4 m) 
per la Sala conferenze degli Uffici Montedison di viale Castrense, 1991, Roma.

s Elisa Montessori, “Giardino delle Effemeridi”, ciclo di 54 mosaici sul tema del paesaggio per il 
Palazzo Mauro De Andrè, 1990, Ravenna.

s Sergio Tramonti, Scenografia per l’inaugurazione del Palazzo Mauro De Andrè, 1991, 
Ravenna.
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so ruolo che aveva Dio per un pittore 
rinascimentale.
Anche in Paola Gandolfi non mancano 
i riferimenti alla scuola romana, ma i 
suoi personaggi si muovono in uno spa-
zio che, se per lo più è organizzato dal-
la visione scenografica del paesaggio 
urbano, arretra per certi aspetti verso 
la metafisica. Questi scenari metafisici 
sono tuttavia ‘ben riconoscibili, sono i 
luoghi di una Roma metropolitana degli 
anni Trenta e Quaranta, la Roma della 
nuova monumentalità novecentesca, 
funzionale e modernista ma in realtà 
vuota e spoglia’ che Paola Gandolfi sce-
glie come ambientazione ideale per il 
suo progetto stilistico e pittorico. Sono 
strutture che denotano anche il desi-
derio di sostituire il mondo attuale con 
quello infantile e familiare, sconfinando 
nel territorio del mito novecentesco, 
come antidoto all’attualità congestio-
nata dell’oggi.

s Merce Cunningham, “The Global Cunningham event”, un evento lungo un anno tra Ravenna, 
New York e Londra. Francesco Moschini e Merce Cunningham

s Elisa Montessori, “La Stanza Sospesa” nuova sede della Ferruzzi Finanziaria, 1990. Ravenna.

s Nicola Carrino, 2000-2002. Intervento artistico all’interno del progetto di ristrutturazione 
dell’ex Casa del Mutilato, Piazza Kennedy, Ravenna. Foto di Fabrizio Fioravanti.

s Nicola Carrino, 2000-2002. Intervento artistico all’interno del progetto di ristrutturazione 
dell’ex Casa del Mutilato, Piazza Kennedy, Ravenna. Foto di Fabrizio Fioravanti. 

s ▼ Marco Tirelli, “Pavimenti in marmo”, 2000-2002.
Intervento artistico all’interno del progetto di ristrutturazione dell’ex Casa del Mutilato, Piazza 
Kennedy, Ravenna. Foto di Fabrizio Fioravanti.

▼ Alighiero Boetti, Mosaico pavimentato per l’ingresso del Palazzo Mauro De Andrè, 
1990, Ravenna

8
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E’ questa stessa realtà urbanistica, di 
una Roma per lo più negletta e dimen-
ticata, che costituisce il paesaggio, lo 
scenario delle opere di Dario Passi. La 
necessità di rendere l’immagine di luo-
ghi dimenticati e marginali della città, 
alienati da una società che li paraliz-
za in una sorta di limbo quasi fossero 
personaggi scomodi, pesanti, è ciò che 
muove Dario Passi nelle sue rappresen-
tazioni di paesaggi urbani. E’ una ricer-
ca, la sua, indirizzata verso l’inattuale, 
vicina per temi e motivi ricorsivi a quelle 
ricerche su Roma che Carlo Emilio Gad-
da e Pierpaolo Pasolini hanno portato 
avanti in altri ambiti dell’espressione 
artistica, il primo in ambito strettamen-
te letterario, il secondo attraverso i ro-
manzi, i poemetti, ma anche attraverso 
la sue straordinarie esperienze cine-
matografiche. Basta pensare ai grandi 
complessi residenziali che si stagliano, 
nelle struggenti sequenze di ‘Accatto-
ne’, tra i prati della periferia e gli ac-
quedotti romani, sotto una dirompente 
luce estiva, scandite dalla disperazione 

▼ Felice Levini, 2002. Intervento artistico all’interno del progetto di lavori di ristrutturazione immobile in via Gran Bretagna, Roma. Foto di Fabrizio Fioravanti.

Felice Levini, 2004. Intervento artistico all’interno del progetto per la ristrutturazione ufficio in via Unione, Milano. Foto di Fabrizio Fioravanti.
8
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delle note di Johann Sebastian Bach. 
Così come in Pasolini, nei quadri di D. 
Passi questi luoghi compaiono pervasi 
di una profonda carica affettiva, di una 
insistita nostalgia per ciò che dalla sto-
ria è, forzatamente, escluso. 
A seguire, nel percorso proposto dal 
progetto allestitivo, sono esposte 
in funzione di raccordo le serie più 
‘elaborate’ dei già menzionati Emilio 
D’Elia, Bruno Lisi ed Elisa Montessori, 
che segnano le diverse e articolate vie 
dell’astrattismo.
Non mancano poi interventi nel campo 
della grafica, in particolare attraverso 
il lavoro di Alfredo De Santis, e della 
fotografia, con le straordinarie ‘reinter-
pretazioni’ di oggetti di design di Studio 
Azzurro.
Ad Alfredo De Santis si deve la confi-
gurazione dell’immagine grafica del 
campionato europeo di pallacanestro 
‘Roma 91’, elaborata secondo quella 
propensione alla narrazione che carat-
terizza tutta l’opera del celebre illu-
stratore. L’effetto narrativo, insolito e 
improbabile in ambito pittorico ovvero 
in una dimensione in cui tutto è simul-
taneo, risulta dalla rilettura in sequenza 
di uno stesso elemento all’interno di 
situazioni differenti. Tale elemento è in 
genere un’immagine pittorica estrema-
mente concisa e delimitata, della quale 
De Santis si serve in una sorta di riuso 
ossessivo. Il discorso di De Santis ten-
de a costituirsi come universo di segni 
che permettono di travalicare i limiti e 
le separazioni tra i diversi campi di ap-
plicazione. Il risultato si identifica con 
una scrittura continua in cui la ripetizio-
ne non deve essere letta come coazione 
a ripetere, piuttosto come sistemazione 
successiva e paziente di piccoli tasselli 
che, operando progressivi e piccoli spo-
stamenti del racconto, ne arricchiscono 
continuamente il significato complessi-
vo.
La rassegna fotografica di oggetti di 
design richiesta dall’A.A.M. allo Studio 
Azzurro di Milano interessa il sessan-
tennio 1930-1990, fornendo in tal modo 
anche una sorta di immediata identifi-
cazione delle modificazioni del gusto e 
della progressiva ‘autonomia formale’ 
che il materiale è andato progressiva-
mente acquisendo. In questo ‘spetta-
colare’ museo della memoria trovano 
spazio anche rivisitazioni, possibili 
interpretazioni dell’oggetto contestua-
lizzato. Il tema più generale della comu-
nicazione, che come è noto rappresenta 
il filo conduttore del lavoro dello Studio 
Azzurro, si associa nei prodotti ritratti 
ad un materiale, la plastica, che li rap-
presenta in modo emblematico.
L’ultima stazione della mostra raccoglie 
i materiali che riguardano le opere di 
carattere concettuale e di riflessione 
teorica, sospese tra progetto e ‘costru-
zione dell’immagine’. Tra queste com-
paiono quelle di Elvio Chiricozzi, Felice 
Levini, Sergio Lombardo, Gianfranco 
Pardi, Achille Perilli, Roberto Pietro-
santi, Franco Purini e Marco Tirelli. Di 
questi autori vengono presentati boz-
zetti originali di studio di alcuni degli 
interventi realizzati, modelli in scala, 
riletture fotografiche di alcune memo-
rabili mostre in cui gli stessi sono stati 
esposti e video realizzati in diverse oc-
casioni. 

Valentina Ricciuti

s Fabio Mauri - Massimo Bucchi, “DUETTO”. A cura di: Francesco Moschini
Allestimento della mostra presso A.A.M. Architettura Arte Moderna, 9 Marzo 2001. Foto di Fabrizio Fioravanti.

s Elvio Chiricozzi, 2005. Modello in scala (in alto) e intervento artistico (in basso) all’interno del progetto per la sistemazione 
delle aree di ingresso dell’Ospedale di Salonicco, Salonicco, Grecia.

Tutti gli interventi artistici sono stati ideati e realizzati da 
A.A.M. Architettura Arte Moderna con CDP Compagnia del 
Progetto, Roma
Coordinamento scientifico e culturale: Francesco Moschini.
Per tutte le immagini: Courtesy e Copyright: gli autori e 
A.A.M. Architettura Arte Moderna
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